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l panorama politico italiano 
  appare sempre pi½ nebuloso. 
Lôavvicinarsi delle elezioni 

amministrative, come era preve-
dibile, non aiuta a diradare le 
nebbie.  
Sale il tasso di litigiosit¨ tra i 
partiti e allôinterno delle stesse 
forze politiche spuntano qua e l¨ 
attriti e divergenze mai sopite. 
Niente di nuovo, in verit¨.  
Siamo ormai abituati a questo 
carosello.  
Da quando i partiti sono stati 
svuotati di ruolo e di senso dalla 
frenetica corsa alla personalizza-
zione delle leadership, e la loro 
funzione si ¯ ridotta a quella di 
un cenacolo di signors³ la cui 
sola preoccupazione ¯ mantener-
si nelle grazie del capo e assicu-
rarsi un comodo cadreghino; da 
quando, nel nome di una oligar-
chia ristretta (anchôessa frutto 
delle scelte del leader di turno) 
si ¯ dileguata ogni residua forma 
di democrazia interna e persino i 
congressi, una volta luoghi di 
confronto di idee e tesi program-
matiche, sedi naturali  di dialet-
tica, si sono trasformati in ker-
messe spettacolari, luccicanti 
scatole di vuoto a perdere,  fuga-
ci vetrine per i leader, buone per 
talk show e comparsate televisi-
ve; da quando, in conclusione, la 
politica ¯ scomparsa dalla scena  
- e, con la politica, i partiti ï 
rinunciando alla sua pi½ alta e 
specifica funzione di promuove 
idee, alimentare progetti, spri-
gionare passioni e fermenti cul-
turali, intorno a cui costruire 
linee programmatiche, avanzare 
proposte e lanciare sfide ambi-
ziose di futuro; da quando tutto 
questo ¯ accaduto 
sullôonda dellôantipoli-
tica e di un giustiziali-
smo anti casta... 
 
(continua a pagina 2) 

Fejupsjbmf 

NFOTJMF!EJ!DPOUSPJOGPSNB[JPOF!EFMMB!QSPWJODJB 
Boop!JJ-!3133!-!Hjvhop!o®!28 

xxx/jmnpopdpmp/dpn 
 
!Ajmnpopdpmp 
 

jmnpopdpmpxfcAhnbjm/dpn 
 

442/5771645 

Reportage Colleferro 

Speciale 

Qpmjujdb!! !!Dvmuvsb !!!!Bsuf !!!!Tdjfo{f !!!!!!!!Fdpopnjb !!!!!!BuuvbmjuÝ Ufdopmphjb!!! Tbujsb 

Fofb!Gsbo{b!b!qbh/!6 

JM!NPOEP!EFMMF!DSZQUP!WBMVUF 
VOB!HJVOHMB!EB!SFHPMBNFOUBSF 

NJ!SJGJVUP 
HMJ!FSSPSJ!EFM!QBTTBUP 

Mjwjp!Efm!Cjbodp!b!qbh/!31!-!32 

Hjvmjb!Qbqbmfp!b!qbh/!41 

MB!QSPGPOEJUBđ!EFMMB!DSJTJ 
OFM!DBPT!PSHBOJ[[BUP 

Hfoobsp!Nbmhjfsj!b!qbh/!3!-!4 

IPUFM-!SJTUPSBOUJ-!SFTPSU 
EJTDPUFDIF-!DPMPOJF!TUPSJDIF 

Fddp!mb!nbqqb!efj!mvphij!ej!wbdbo{b!bccboepobuj 
Vođpshjb!ej!tqsfdij 

Bmfttboesb!Mvqj!b!qbh/!29!-!2: 

Valmontone 

TUSBOP!TJMFO[JP!JOUPSOP 
BMMđVOJWFSTJUBđ!BHSBSJB 

Dsjtujbob!Dbssp{{b!b!qbh/!42 

UBSJ-!UBTTB!TFNQSF!QJV(!TV 
TFSWJ[J!TFNQSF!NFOP!FGGJDJFOUJ 

BMMđJOUFSOP!TFSWJ[J!EB 

BOBHOJ-!TFHOJ-!DFSWFUFSJ-!MBEJTQPMJ 

DBMDJP-!MB!GFTUB!EFMMP!TQPSU 

Gfefsjdp!Npggb!b!qbh/!39!-!3: 



 
SEGUE DALLA PRIMA 
 

...che, dopo aver procurato danni enor-
mi, sta finendo con il divorare se stes-
so, siamo costretti a sorbirci un panora-
ma stucchevole e melenso. 
La speranza, per¸, che le cose cambino 
¯ lôultima a morire, come si dice. Sic-
ch® vorremmo offrire, con molta umil-
t¨, senza peccare di immodestia, alcuni 
consigli non richiesti sia al centro de-
stra sia al centro sinistra. 
Allôinizio del governo Draghi su queste 
stesse colonne scrivemmo che un ese-
cutivo sostenuto dal novanta per cento 
del Parlamento, da quasi tutte le forze 
politiche, eccezion fatta per Fratelli 
dôItalia, avrebbe potuto offrire una oc-
casione storica ai partiti: ridefinirsi, 
riorganizzarsi, recuperare senso e con-
sapevolezza di ruolo e funzione, una 
forma che ne esaltasse le doti di elabo-
razione di idee, ne enucleasse il profilo 
identitario e la capacit¨ di creare nuova 
classe dirigente. Insomma, lôaver affi-
dato a Draghi il compito di fare uscire 
lôItalia dallôemergenza della pandemia 
e di garantire il corretto impiego dei 
fondi provenienti dallôEuropa, doveva 
liberare i partiti da alcune incombenze 
e proiettarli sul piano, non meno impe-
gnativo, del recupero di credibilit¨ e 
autorevolezza, dopo le non poche - chi 
pi½ chi meno - loro fallimentari stagio-
ni di governo.  
Purtroppo, lôauspico non si ¯ avverato. 
Al contrario, abbiamo assistito ad una 
ulteriore involuzione. Dopo i tanti, 
forbiti annunci di rilancio della politi-
ca, il meccanismo si ¯ inceppato.  
E tutto ¯ tornato come prima, peggio di 
prima. Non ¯ servito a scuotere i partiti 
neppure lôaumento vertiginoso dellôa-
stensionismo nelle elezioni amministra-
tive dello scorso anno.  
Un astensionismo che ha fotografato, 
ove mai non fosse chiaro, una frattura 
profonda nellôelettorato e una abissale 
distanza tra le istanze popolari e il ceto 
politico. Nessuno che si sia chiesto, a 
destra come a sinistra, le ragioni di 
quella frattura, di quel disincanto che 
ha corroso nel tempo le forme della 
partecipazione. La verit¨ non confessa-
ta ¯ che sono in molti, da quelle parti, a 
pensare che la ridotta e scarsa affluenza 
alle urne favorisca alla fine chi ¯ gi¨ al 
potere. Anche se quel potere, in effetti, 
si ¯ sbiadito e dislocato altrove (in Eu-
ropa, nella Finanza, nella Tecnocrazia, 
nella Magistratura).  
Perch® doversi preoccupare? Se non si 
fa nulla perch® cambi qualcosa, ci deve 
pur essere una ragione! 
A scavare, non si trova altro che insi-
pienza, piccineria, spocchiosa e fraudo-

lente risacca nel limbo della rendita di 
posizione, qualcosa a che fare con il 
tornaconto di pochi eletti (termine inte-
so nellôaccezione elettorale, intendia-
moci). Una volta, nel Parlamento anda-
va chi incarnava la migliore espressio-
ne del Paese.  
Il termine ñelettoò assumeva un signifi-
cato alto e omnicomprensivo. Nellôelet-
to si custodiva il destino di una missio-
ne nobile, di servizio, quasi religiosa. 
Ora, tutto ¯ saltato. Persi gli ormeggi, 
si naviga a vista e si fatica a scorgere 
lôorizzonte. 
Eccoci allora al nodo del problema.  
Il centro sinistra assume sempre pi½ i 
contorni di una torre di Babele. Altro 
che ñcampo largoò, per citare una rura-
le espressione di Letta. Da quelle parti, 
il campo pi½ che largo appare sconnes-
so, ammalorato, pieno di fossi e tuttôal-
tro che praticabile.  
Da quando il segretario del Pd ha invo-
cato il ñcampo largoò (fuor di metafo-
ra: una alleanza allargata ai Cinquestel-
le per tornare a governare insieme dopo 
la parentesi draghiana), quel leguleio di 
Conte non ha fatto altro che scavare 
solchi e aumentare le distanze dal Pd. 
Aprendo, per¸, un fronte interno al suo 
movimento, con Di Maio a guidarlo.  
La guerra tra la Russia e la Crimea, con 
la storia delle armi per foraggiare la 
resistenza di Zelensky, ha offerto lôen-
nesima occasione per distinguo e prese 
di distanza. Renzi e Calenda si compor-
tano come galli nel pollaio.  
Dallôalto dei loro miseri sondaggi, sono 
pi½ i giorni in cui si beccano per riven-
dicare un Centro che inglobi la sinistra 
senza i grillini, rispetto ai giorni in cui 
cercano di tessere la trama di una ipote-
tica alleanza a sinistra. 
In queste condizioni, per il centrodestra 
la partita delle prossime elezioni politi-
che apparirebbe in discesa e vincente. 
Almeno stando ai sondaggi, la coalizio-
ne risulterebbe vincente. Per lo pi½, con 
qualunque sistema elettorale: lôattuale, 
parzialmente maggioritario, o con il 
proporzionale puro e sbarramento al 3 
o al 5 per cento. 
Il condizionale, per¸, ¯ dôobbligo. Non 
fossôaltro perch®, anche quando i son-
daggi lo davano vincente, il centro de-
stra ci ha messo del suo per perdere la 
partita. A Roma, Milano, Napoli, tanto 
per citare i casi pi½ recenti, ha gettato 
al vento ogni possibilit¨ di affermazio-
ne proponendo personaggi a dir poco 
inventati. Un esempio eclatante di ri-
nuncia della politica a fare quel che le 
compete e, nello stesso tempo, una 
confessione smaccata di scarsit¨ di 
quadri dirigenti da offrire alla pubblica 
amministrazione per governare. Un 
disastro. 
Ci sono, poi, ragioni ancor pi½ profon-
de che fanno di questa alleanza una 

sorta di mero rassemblement elettorale, 
cosa ben diversa da una coalizione che 
ambisca a governare il Paese, dopo la 
lunga parentesi dei tecnici a palazzo 
Chigi. 
Partiamo da qui. Eô fuor di dubbio che 
si ¯ creato un vulnus, un vuoto di de-
mocrazia in questi anni.  
Da Mario Monti a Mario Draghi, la 
politica si ¯ lasciata guidare da Bruxel-
les, delegando ai tecnici della finanza 
ogni potere. Genuflessa e subalterna. Si 
dir¨: non côera altra strada, visto il pe-
sante indebitamento e i conti in disordi-
ne. Pu¸ darsi. Ma la perduranza della 
fase dei tecnocrati ha prodotto una sor-
ta di rassegnata impotenza nelle forze 
politiche, gi¨ fin troppo deboli di loro.  
E quando la Lega ha cercato, con Sal-
vini, di cambiare registro, anche a co-
sto di far saltare lôalleanza di centro 
destra, imbarcandosi in uno spericolato 
salto mortale triplo con la truppa di 
Grillo, le cose si sono frantumate in 
una sola estate. 
Acqua passata, si dir¨.  
Ma acqua che ha logorato ponti, creato 
imbarazzi e aperto il varco della reci-
proca diffidenza. Nel centrodestra si 
respira un clima di sospetto: nessuno si 
fida pi½ dellôaltro.  
La cosa di per s®, anche se grave, sa-
rebbe ancora rimediabile. Se non fosse 
per la corsa a primeggiare in quella che 
fu lôantica Casa delle Libert¨. Una cor-
sa a indossare la maglia rosa del prossi-
mo giro di Palazzo Chigi. Come se la 
partita si giocasse in casa, e non nei 
confronti degli avversari. Tantô̄ .  
La gara nei sondaggi penalizza ora 
lôuno ora lôaltro leader del centrodestra. 
Nessuno che rilevi come alla contesa 
interna alla coalizione sfugga quellôa-
rea consistente del non-voto in cui si ¯ 
rifugiata gran parte dellôelettorato ita-
liano. Uno spazio di cui nessuno si 
cura. Uno spazio occupato da italiani 
disgustati e delusi, italiani che non tro-
vano pi½ punti di riferimento, disorien-
tati e avviliti dal balbettio inconcluden-
te di politicanti privi di cultura e di 
appeal. Invece, quel terreno andrebbe 
esplorato, ci sono milioni di donne e 
uomini da riportare allôimpegno politi-
co. In che modo? Con un linguaggio 
denso di idee e di cultura e non infarci-
to di banalit¨. Con ideali, valori, ag-
giornando il quadro delle analisi econo-
miche e geopolitiche, penetrando nel 
merito dei fattori che stanno cambiando 
il lavoro e lôindustria, modificando gli 
spazi storico-politici, dallôEuropa 
allôEurasia allôAfrica. Ma anche am-
pliando la sfera del pensiero, abbatten-
do i limiti del pensiero unico dominan-
te, per riscoprire lôimportanza della 
natura, del paesaggio, dellôuomo contro 
ogni forma di distruzione, di annichili-
mento della persona, di restringimento 

delle libert¨ sotto i colpi del Grande 
Fratello telematico. 
Cô̄  anche altro a rendere ardua lôasce-
sa verso una coalizione degna di nota e 
di consenso. Proviamo a riassumerne 
alcuni aspetti. Se cô̄  una riforma che 
gli italiani accetterebbero, dopo la ma-
nifesta incapacit¨ dei partiti di indivi-
duare il successore di Mattarella al 
Quirinale, ¯ lôelezione diretta del Presi-
dente della Repubblica.  
La Meloni ha provato a farla approvare 
in Parlamento. Non cô̄  riuscita.  
La spiegazione ¯ semplice. Lôidea di 
fare delle riforme costituzionali una 
bandierina da esibire pro domo sua ¯ 
sbagliata. Ci ¯ cascato Renzi vanifican-
do, in un referendum fin troppo perso-
nalizzato, quel che di buono era conte-
nuto in quella sua riforma. E sbaglia la 
Meloni a intestardirsi usando analogo 
metodo. Dôaltronde, il centrodestra, 
tempo fa, prov¸ a far decollare, senza 
riuscirci, una riforma costituzionale di 
rango e contenuto pi½ completi. Anche 
in quella circostanza, per motivi simili, 
il referendum fu bocciato.  
Allora, non ¯ forse tempo di cambiare 
registro? Che la nostra Costituzione sia 
ormai vetusta e da aggiornare ¯ fuor di 
dubbio.  Per farlo occorre una Assem-
blea Costituente. Non si sfugge. Se la 
intesti in maniera decisa e concreta il 
centro destra. Ritrovando, almeno in 
questo, il comun denominatore di una 
battaglia degna di essere portata allôat-
tenzione degli italiani. 
Non sappiamo se la svolta conservatri-
ce della Meloni, finora pi½ pragmatica 
che di sostanza, potr¨ sortire effetti 
nella costruzione di un nuovo centrode-
stra. Ricordiamo che il pi½ moderno dei 
conservatori, Roger Scruton, nel suo 
Manifesto dei conservatori, sollecita la 
politica a fissare il limite della moder-
nit¨ dal di dentro della modernit¨, con 
una sfida di idee che superi il minimali-
smo della semplice reazione.  
N® ci pare possa aiutare alla crescita di 
una destra moderna ed europea una 
sfacciata subalternit¨ agli Usa e alla 
Nato che neppure Almirante, pur ade-
rendo al patto Atlantico, ebbe mai a 
sbandierare come un vessillo di cui 
andare fieri. ñAlleati, non serviò, dice-
va il capo del Msi. 
Se ¯ vero che essere alleati non signifi-
ca pensarla sempre e comunque alla 
stessa maniera, come spesso ripete Sil-
vio Berlusconi, ¯ pur vero che su alcu-
ne questioni dirimenti e fondamentali 
(politica estera ed economia, famiglia, 
diritti civili, giustizia) va tracciata una 
linea comune e condivisa. 
Da alleati le elezioni si 
possono pur vincere. Ma 
per governare ci vuole ben 
altro. Vale per la destra 
come per la sinistra. 
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Pandemia, guerre, terrorismo 
politico, violenza urbana, deva-
stazioni familiari, megalopoli, 

desertificazione del Globo, miseria 
elevata a sistema in due terzi del mon-
doé Pu¸ bastare? Non credo.  
Il nostro tempo ¯ segnato dallôinaridi-
mento materiale che ci sconvolge, ma 
poco ci curiamo di quello spirituale 
relegato negli anfratti dove i fantasmi 
sono stati relegati dalla nostra ingordi-
gia, dalla nostra incurabile acquisizione 
di beni inutili perlopi½, dalla cattivit¨ 
nella quale ci siamo trincerati scam-

biandola per libert¨. Ognuna delle pia-
ghe citate ha cause umane e dunque 
politiche che traggono origine dalla 
rottura spirituale che scontiamo dentro 
di noi scansandola. Nessuna di esse 
pu¸ annoverarsi tra le catastrofi inspie-
gabili, come piaghe piovute dal cielo.  
Per tutte cô̄  una ragione.  
Ma noi indossando una mascherina o 
inorridendo davanti al teleschermo per 
le blasfemie che lasciano strie di straor-
dinarie paure dentro di noi, dal 
Donbass ai sanguinosi teatri mediorien-
tali, dalla moda che ha fatto crescere il 

ñpensiero unicoò alla paradossale ten-
denza della cancel culture, privandoci 
di retaggi storici, spogliandoci cos³ , 
con colpi di inusitata violenza, della 
linfa profonda che pur dovrebbe ani-
marci e legittimarci come esseri appar-
tenenti a culture senza tempo, rischia-
mo lôecatombe. Ed infatti quel che ve-
diamo e ci raccontiamo non ¯ che il 
preludio della fine: non il tanto richia-
mato tramonto dellôOccidente, bens³ il 
tramonto dellôumanit¨ in un tormento 
senza fine.Come automi senzôanima, 
infatti, attraversiamo le angosce del 

nostro tempo segnato dallo sposses-
samento delle ragioni dellôessere e dal 
dominio della conservazione degli ave-
ri. Ci aggiriamo smarriti nelle megalo-
poli confuse, contraddittorie, violente 
alla ricerca del nulla o, nella migliore 
delle ipotesi, di un senso al nostro va-
gabondare. E soffermandoci davanti 
alle miserie che ci si parano davanti 
nelle forme pi½ volgari o banali, non 
riusciamo a cogliere il significato della 
nostra presenza nel groviglio di indi-
stinte suggestioni che da ogni angolo ci 
invitano a cedere.  
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Ma noi non possiamo pi½ cedere, non 
tanto perch® votati, come per miracolo, 
al ripudio della modernit¨, ma per il 
semplice fatto che ¯ la modernit¨ stessa 
che ci respinge con le sue gravosissime 
richieste per accedere ai suoi richiami.  
Un controsenso, naturalmente, che tut-
tavia scandisce il tormento che accom-
pagna il nostro peregrinare di occiden-
tali soprattutto cresciuti nellôadorazione 
di un benessere ritenuto eterno. Da qui 
la crisi che viene evocata con la legge-
rezza di un volo di farfalla che non ¯ 
soltanto finanziaria, politica, civile, 
esistenziale. Ĉ essenzialmente manife-
stazione nichilistica della rottura tra 
lôessere e il dover essere, lo spezzarsi 
di un sogno su un sentiero improvvisa-
mente interrottosi. 
Noi che abbiamo fatto dellôñavereò un 
mito, anzi il mito, inspiegabilmente 
siamo stati svegliati dalla fragorosa 
caduta degli imbonitori che ci avevano 
raccomandato di non cedere alle lusin-
ghe dello spirito, di tuffarci nellôavven-
turoso mare dellôavidit¨, di non ritrarci 
di fronte a profitti dei quali, con qual-
che timore, osservavamo le curve 
ascendenti e discendenti. Oggi siamo 
pi½ poveri. E lo saremo ancora di pi½ 
con il passare del tempo. E perfino del 
tempo saremo meno padroni. Per non 
dire di tutte le nostre azioni che non 
coincideranno con il piacere di sollievi 
innocenti e di passioni che con difficol-
t¨ potremo coltivare. 
La crisi di cui si parla - umanitaria, 
economica, morale, religiosa perfino - 
ha soltanto in apparenza contorni mate-
rici; in realt¨ ¯ una crisi che si sviluppa 
dentro noi stessi chiamati a gettare alle 
ortiche le consolanti protezioni che il 
benessere ci assicurava. Dovrebbe spa-
ventarci lôausterit¨? No: ci terrorizza. 
Perch® dover rinunciare a tutto dopo 
averlo assaporato fino a restarne nau-

seati, ¯ appunto terrorizzante. E scuote 
le certezze atrofizzate sapere che nulla 
sar¨ pi½ come prima. Guadagni, consu-
mi, dilapidazioni allegre, apparenza 
gioiosa che ha privato del piacere di 
riconoscere la sostanza di generazioni 
di donne e uomini occidentali i cui 
pensieri lunghi hanno finito per appro-
dare sulle scogliere del disincanto.  
Oggi ci scopriamo nudi. Questa ¯ la 
crisi. O la sua estetica, se si preferisce. 
Ĉ la rottura; la cesura con le abitudini; 
lôallargarsi di un divario tra le necessit¨ 
reali e i bisogni fittizi. La caduta, in-
somma, dellôidea-
le moderno nel 
quale il sogno si ¯ 
costantemente 
confuso con la 
realt¨. E il tutto 
accade quasi 
nellôindifferenza, 
come se si doves-
se compiere una 
fatalit¨. Senza 
neppure la conso-
lazione di appro-
dare alle estreme 
lande dellôeterno 
poich® non conos-
ciamo la strada 
che a esse con-
duce dopo decenni di edonismo selvag-
gio accarezzato come il bene pi½ pre-
zioso. E, nonostante tutto, che cosa 
dicono i nostri governanti, della cui 
opinione potremmo fare tranquilla-
mente a meno se non fosse per il non 
trascurabile particolare che dalle loro 
scelte dipendono i nostri destini?  
Ci saremmo aspettati un invito a rial-
zarci, a riprendere il cammino verso 
altri lidi, a mostrare la qualit¨ umana di 
fronte alle intemperie. Abbiamo ascol-
tato soltanto incoraggiamenti a consu-
mare di pi½, ancora di pi½. Tutto il con-

sumabile anche se ben poco ¯ rimasto. 
E ci siamo visti sbattere in faccia la 
povert¨, la miseria, lôindigenza con 
qualche elemosina di Stato per riempire 
al supermercato carrelli colmi di dispe-
razione e di disprezzo. 
La crisi. S³, morale. Poich® se il para-
metro della vita ¯ il consumo, noi, sen-
za saperlo perch® nessuno ha pensato 
di fare un sia pur fantasioso decreto per 
dircelo, siamo gi¨ morti. Al sole 
dellôeconomia invadente, della finanza 
totalizzante, della politica immorale, 
della rassegnazione a 

non essere privi di 
averi. La crisi si 
compie nelle pie-
ghe dellôhomo 
consumans che 
non sa apprezzare 
la moralit¨ regale 
del dono; dellôho-
mo oeconomicus 
la cui unica fede ¯ 
il mercato e 
quando questo 
crolla a lui non 
resta che cercare 
riposo tra le sue 
macerie; dello 
sperperatore 
dôintelligenza che 

affida la sua anima (convinto peraltro 
di non averla) ai broker senza scrupoli i 
quali sono gli unici sciamani che la 
modernit¨ riconosce. E si dispiega, la 
crisi, nellôindividualismo egoistico che 
compra il tempo perch® esso ¯ denaro e 
lo getta in imprese che non gli soprav-
viveranno, a differenza di ci¸ che acca-
deva una volta, in epoche ormai lon-
tane e dimenticate.  
Lo storico francese della religioni, 
Charles Malamoud, ha sottolineato che 
çla preoccupazione di dover rimborsare 
lôusuraio o il proprietario risveglia ine-

vitabilmente lôangoscia che fa nascere 
nellôuomo il pensiero dellôultimo credi-
tore, la morte. Tutto si svolge come se i 
debiti contingenti e parziali che lôuomo 
contrae nel corso della sua esistenza 
non fossero altro che i sintomi o lôillu-
strazione del debito essenziale che defi-
nisce il suo destinoè. Di fronte alla 
precariet¨ della materialit¨ del profitto, 
la maggior parte degli occidentali ha 
reagito come se si trovasse di fronte 
allôultimo creditore. E da qui la sensa-
zione di spaesamento e di disperazione. 
Chi ha cercato, e cerca, nella politica 
una qualche consolazione, si rassegni: 
non la trover¨. Essa ¯ stata piuttosto, 
non saprei quanto inconsapevolmente, 
mallevadrice della crisi.  
Osserv¸ anni fa, in un libretto poco 
amato dagli ottimisti di professione, 
Serge Latouche, teorico delle decresci-
ta, che çla scomparsa della politica 
come istanza autonoma e il suo assor-
bimento nellôeconomia fa ritornare lo 
stato di guerra di tutti contro tutti; la 
competizione e la concorrenza, leggi 
dellôeconomia, diventano ipso facto 
leggi della politica. Il commercio era 
dolce (secondo lôespressione di Monte-
squieu) e la concorrenza pacifica solo 
quando lôeconomia era tenuta a distan-
za dalla politicaè. 
Nel mondo ridotto a mercato, e a un 
mercato di rottami oltretutto, chi pu¸ 
dire che la politica non abbia avuto 
responsabilit¨, al pari della cultura, nel 
dispiegarsi di una crisi che non sar¨ 
frenata dalle misure dei governi, poich® 
la sua profondit¨ raggiunger¨ le radici 
dellôanimo umano? 
La crisi ¯ di civilt¨, non di sistemi eco-
nomico-monetari. Prima ce ne rendia-
mo conto e meglio sar¨. Per tutti. An-
che per coloro che fingono un ottimi-
smo di maniera sapendo bene che ¯ 
stupido portarlo stampato sul volto. 
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iamo alle porte del quarto mese 
di guerra ed ogni giorno ci por-
ta via sempre pi½ certezze. Sia 

che questa guerra sia effettivamente 
vicina ad una fine, sia perch® diventa 
sempre pi½ difficile definire il quadro 
politico (e di conseguenza economico) 
che ci troviamo a gestire.  
Quando Putin ha lanciato lôoffensiva 
contro lôUcraina, alla fine del febbraio 
scorso, era chiaro a tutti quali fossero i 
giochi di forza: un Paese invasore che 
legittima un intervento offensivo attra-
verso lôaccusa allôoccidente di aver 
violato la (presunta) promessa di non 
espansione della Nato verso est.  
Non che a questo punto il concetto di 
fondo sia mutato.  
Tuttavia, le difficolt¨ oggettive di avan-
zamento delle armate russe ï che hanno 
costretto lôoffensiva ad un ridimensio-
namento degli obiettivi finali a partire 
dalla fine di questo aprile ï unite al 
pesante contraccolpo economico che 
sta subendo lôeconomia russa a seguito 
delle sanzioni inflitte dallôUe stanno 
chiaramente mostrando come ci trovia-
mo sempre meno di fronte a uno 
ñscontro tra Davide e Goliaò, come ha 
espresso anche il nostro premier.  
Tuttavia, il rischio ¯ molto pi½ grande. 
Oramai ¯ chiaro anche allôocchio meno 
allenato che parlare di uno scontro tra 
invaso ed invasore sia una mera sem-
plificazione degli eventi.  
La guerra russo-ucraina riguarda il fu-
turo geopolitico di tutto il mondo, che 
si accetti di prenderne parte o meno. 
Soprattutto adesso che lôamministrazio-
ne Biden ha deciso di stanziare 20 mi-
liardi di aiuti militari a sostegno delle 
forze ucraine, il che mostra una posi-
zione sempre pi½ netta degli Stati Uniti, 
a favore di un sostegno concreto al 
popolo ucraino, con lôobiettivo non 
solo di vincere questa guerra, ma anche 
di riportare lo status del Paese a quello 
che era prima del 24 febbraio.  
Il rischio ¯ proprio quello di trasforma-
re (per quanto non lo sia gi¨) il conflit-
to in una ñguerra per procuraò, uno 
scontro tra Stati Uniti e Russia giocato 
sul suolo ucraino che riporterebbe in 
auge vecchi dissapori, con lôaggravante 
per¸ di una minaccia nucleare sempre 
pi½ palpabile.  
In questo contesto, lôincontro tra Mario 
Draghi e il presidente americano dello 

scorso 10 Maggio trova una sua valen-
za. LôUe si sta allineando allôinterventi-
smo americano? Non proprio.  
Sicuramente lôincontro ¯ di fondamen-
tale importanza.  
In primis per noi italiani, perch® ci per-
mette di avanzare nello scacchiere in-
ternazionale col ruolo di mediatori pri-
mari. Ma anche di rafforzare quel lega-
me atlantico che negli ultimi anni era 
stato sporcato dalla nostra ambiguit¨, 
frutto di un parziale avvicinamento a 
Mosca e Pechino.  
Lôex presidente della Bce ¯ infatti in 
questo momento la personalit¨ pi½ af-
fermata ed affidabile, grazie alla sua 
lunga esperienza ed esposizione in am-
bito internazionale, ed ¯ lôunico che 
potrebbe avere un ascendente sulle 
decisioni americane.  
In secundis, ¯ importante perch® salda 
la compattezza del blocco occidentale 
contro il nemico comune, che funge da 
collante potentissimo per le mire occi-
dentali. Occorre per¸ ricordare che, 
sebbene questa compattezza rientri nel 
piano strategico antiputiniano, le due 
posizioni ï europea e statunitense ï 
restano il frutto di una natura politica 
da sempre notevolmente diversa.  
Come spiega per Limes Doug Bandow 
(scrittore politico americano), la poten-
za americana si ¯ compattata come co-
losso politico ed economico dalla fine 
del XIX secolo grazie alle due guerre 
mondiali e da allora si impegna ad af-

fermare la propria presenza sulla scena 
internazionale, guidando di fatto il le-
game con il vecchio continente e mac-
chiandosi a volte anche di insuccessi 
clamorosi come lôIraq o il pi½ recente 
Afghanistan. 
Dallôaltro lato, non dimentichiamo che 
lôUe nasce come unione economica, 
mentre le pi½ grandi difficolt¨ vengono 
riscontrate da sempre a livello di unit¨ 
politica, soprattutto quando si tratta di 
individuare una linea comune in mate-
ria di politica estera.  
Difatti troviamo ancora oggi lôEuropa 
in una posizione pi½ cauta, con Berlino 
che, lontana dalla guida Merkel, resta 
amletica.  
Troviamo anche per¸ chi strizza un 
occhio alla realpolitik, la politica con-
creta.  
In questo momento mantenere aperti i 
rubinetti del gas ¯ di primaria impor-
tanza, e per questo Eni ha trovato lôe-
scamotage del doppio conto ï uno in 
euro e uno in rubli presso la Gazprom-
bank ï per aggirare le sanzioni Ue ed 
assicurarsi i rifornimenti necessari. 
Ricordiamo inoltre le difficolt¨ riscon-
trate con il sesto pacchetto di sanzioni 
presentato dalla presidente della Com-
missione europea, non ancora approva-
to a causa del veto dellôUngheria di 
Orb§n. Senza contare le preoccupazioni 
per un rallentamento sempre pi½ evi-
dente dellôeconomia, che si spera non 
si cristallizzi in stagflazione.  

Con queste premesse, ¯ difficile pensa-
re di promuovere risolutezza e fermez-
za. E il rischio per lôEuropa ¯ quello di 
dover chiedere ancora una volta la spal-
la americana, che con la sua prima li-
nea potrebbe portare alla luce i vecchi 
conflitti mai del tutto sopiti.  
La necessit¨ primaria in questo mo-
mento ¯ vincere.  
Ma, come afferma Draghi, arriver¨ il 
momento in cui ognuno vorr¨ la sua 
vittoria, e poco probabilmente queste 
coincideranno.  
Per lôUcraina questa significa riappro-
priarsi dellôidentit¨ di nazione e scon-
figgere lôinvasore.  
Per gli Stati Uniti significa affliggere 
un duro colpo a Putin sia sul fronte 
economico che su quello militare, attra-
verso lôappoggio alle forze ucraine.  
Per lôUe la diplomazia rimane il mezzo 
pi½ efficace per ottenere un cessate il 
fuoco e per evitare di commettere gli 
errori del passato.  
Confidiamo che questa unione ritrovata 
generi una linea comune altrettanto 
compatta, e che lôUe riesca a riconqui-
stare il suo ruolo di attore internaziona-
le a tutti gli effetti. Il ñrischioò che ci 
auguriamo di non correre ¯ inseguire il 
sogno di una linea comune, affidandoci 
a poche personalit¨, pensando che il 
momento sia eterno.  
La Francia ha appena sventato il rischio 
Le Pen, e a casa nostra gi¨ incombono 
le elezioni del 2023. 
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l mondo digitale ha da tempo trovato 
spazio nel mondo della finanza.  
Oggi oltre alle monete digitali 

(come Bitcoin, Ethereum, ecc) possia-
mo trovare unôinfinit¨ di prodotti finan-
ziari con la veste digitale.  
Tali prodotti sono universalmente chia-
mati crypto asset. In altri termini ci 
troviamo di fronte ad un tipo di attivit¨ 
registrata in forma digitale e resa possi-
bile dall'uso della crittografia facilitato 
dalla DLT/blockchain.  
Lôimpressione di fronte al proliferare di 
tali prodotti ¯ spesso quella di essere di 
fornte ad una giungla.  
Tuttavia, pensare di trovarsi di fronte 
ad un mondo completamente deregola-
mentato non ¯ esattamente vero, anche 
se molto ancora ¯ necessario fare.  
In effetti, con riguardo ai crypto-assets, 
anche la normativa nazionale prevede 
specifici atti normativi, sia di livello 
primario che regolamentare, aventi ad 
oggetto soprattutto gli aspetti connessi 
alla normativa c.d. antiriciclaggio.  
Il primo passo ¯ stato rappresentato 
dallôapprovazione della legge 11 feb-
braio 2019, n. 12, recante la conversio-
ne in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 14 dicembre 2018, n. 135 
(c.d. Decreto Semplificazioni), con la 
quale sono state introdotte nellôordina-
mento le nozioni di ñtecnologie basate 
su registri distribuitiò e di ñsmart con-
tractò.  
In particolare, ai sensi dellôart. 8-ter, 
comma 1 del citato Decreto, si defini-
scono tecnologie basate su registri di-
stribuiti ñle tecnologie e i protocolli 
informatici che usano un registro con-
diviso, distribuito, replicabile, accessi-
bile simultaneamente, architettural-
mente decentralizzato su basi critto-
grafiche, tali da consentire la registra-
zione, la convalida, lôaggiornamento e 
lôarchiviazione di dati sia in chiaro che 
ulteriormente protetti da crittografia 
verificabili da ciascun partecipante, 
non alterabili e non modificabiliò. Ai 
sensi dellôart. art. 8-ter, comma 2 del 
medesimo Decreto, si definisce smart 
contract ñun programma per elabora-
tore che opera su tecnologie basate su 
registri distribuiti e la cui esecuzione 
vincola automaticamente due o pi½ 
parti sulla base di effetti predefiniti 
dalle stesse. Gli smart contract soddi-
sfano il requisito della forma scritta 
previa identificazione informatica delle 
parti interessate, attraverso un proces-
so avente i requisiti fissati dallôAgenzia 

per lôItalia digitale con linee guida da 
adottare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decretoò.  
Inoltre, dal punto di vista definitorio e 
limitatamente agli aspetti connessi alla 
normativa antiriciclaggio, anche la no-
zione di ñvaluta virtualeò ̄ stata ogget-
to di considerazione da parte del legi-
slatore nazionale.  
In tal senso, infatti, lôart. 1, comma 2), 
d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231 come 
da ultimo modificato dal d.lgs. 4 otto-
bre 2019, n. 125 (con cui ¯ stata recepi-
ta la direttiva 2018/843/UE, c.d. ñV 
Direttiva Antiriciclaggioò), definisce 
valuta virtuale ogni ñrappresentazione 
digitale di valore, non emessa n® ga-
rantita da una banca centrale o da 
unôautorit¨ pubblica, non necessaria-
mente collegata a una valuta avente 
corso legale, utilizzata come mezzo di 
scambio per lôacquisto di beni e servizi 
o per finalit¨ di investimento e trasferi-
ta, archiviata e negoziata elettronica-
menteò. A tale definizione di ñvaluta 
virtualeò si accompagna una altrettanto 
ampia definizione di prestatore di ser-
vizi relativi allôutilizzo di valuta virtua-
le (art. 2, comma 2): ñogni persona 
fisica o giuridica che fornisce a terzi, a 
titolo professionale, anche online, ser-
vizi funzionali allôutilizzo, allo scam-
bio, alla conservazione di valuta vir-
tuale e alla loro conversione da ovvero 
in valute aventi corso legale o in rap-
presentazioni digitali di valore, ivi 
comprese quelle convertibili in altre 
valute virtuali nonch® i servizi di emis-
sione, offerta, trasferimento e compen-
sazione e ogni altro servizio funzionale 
allôacquisizione, alla negoziazione o 
allôintermediazione nello scambio delle 
medesime valuteò.  
Ĉ poi definito prestatore di servizi di 
portafoglio digitale (art. 2, comma 2) - 
bis) ñogni persona fisica o giuridica 

che fornisce, a terzi, a titolo professio-
nale, anche online, servizi di salva-
guardia di chiavi crittografiche private 
per conto dei propri clienti, al fine di 
detenere, memorizzare e trasferire va-
lute virtualiò. 
Pi½ di recente, il 17 febbraio 2022 ¯ 
stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 
decreto del Ministero dellôEconomia e 
delle Finanze del 13 gennaio u.s. in 
tema di iscrizione dei prestatori di ser-
vizi relativi allôutilizzo di valuta virtua-
le e dei prestatori di servizi di portafo-
glio digitale in una sezione speciale del 
Registro dei Cambiavalute tenuto 
dallôOrganismo degli Agenti in attivit¨ 
finanziaria e dei Mediatori creditizi 
(OAM).  
Con particolare riferimento allôappara-
to sanzionatorio, il decreto prevede che 
lôabusivo esercizio dei servizi relativi 
allôutilizzo di valuta virtuale o di porta-
foglio digitale (i.e. qualora dette attivit¨ 
siano svolte da soggetti non iscritti alla 
sezione speciale del Registro) sia passi-
bile di sanzione amministrativo-
pecuniaria.  
Il procedimento prevede che lôaccerta-
mento e la contestazione dellôillecito 
siano demandati alle forze di polizia 
individuate dal Decreto del MEF e che 
la sanzione venga irrogata da parte del 
Ministero dellôEconomia e delle Finan-
ze.  
Non mancano le proposte normative a 
livello UE. In tale contesto, in data 24 
settembre 2020, la Commissione euro-
pea, nellôambito della ñDigital Finance 
Startegyò, ha presentato un pacchetto di 
possibili interventi che intendono costi-
tuire un assetto normativo a livello 
europeo capace di favorire lo sviluppo 
e, al contempo regolare i rischi, delle 
diverse tipologie di crypto-asset che, 
tramite lôutilizzo dei sistemi DLT, pos-
sono essere offerte sul mercato.  
In particolare, la CE ha pubblicato del-

le proposte legislative in merito a: ¶ un 
Regolamento su mercati di crypto- as-
sets (ñRegolamento MiCAò o 

ñMiCARò); ¶ un Regolamento su un 
pilot regime per le infrastrutture di 
mercato basate su distributed ledger 
technology (ñRegolamento Pilot regi-

meò); ¶ una Direttiva che modifica le 
direttive 2006/43/CE, 2009/65/CE, 
2009/138/CE, 2011/61/UE, 
UE/2013/36, 2014/65/UE, (EU) 
2015/2366 e UE/2016/23413 al fine di 
rendere lôassetto regolamentare euro-
peo idoneo allôordinato sviluppo dei 
crypto-asset e dei security token.  
Pi½ recentemente, in data 24 novembre 
2021, il Consiglio dellôUnione europea 
ha assunto la propria posizione riguar-
dante il Regolamento MiCA e in data 
23 marzo 2022, dopo lôapprovazione 
della bozza di testo da parte della Com-
missione per i problemi economici e 
monetari del Parlamento europeo 
(ECON), il testo del MiCAR ¯ stato 
presentato nella plenaria del Parlamen-
to europeo che non ha sollevato obie-
zione allôavvio del c.d. trilogo i cui 
lavori, secondo quanto riferito dalla 
Rappresentanza permanente presso 
lôUnione europea sarebbero destinati a 
concludersi entro giugno 2022.  
Eô tuttavia certo, a parere di chi scrive, 
che la disciplina regolamentare, in par-
ticolare in tema di vigilanza, necessita 
ancora di un quadro normativo pi½ cer-
to che permetta di affrontare la questio-
ne dellôofferta di tali prodotti in manie-
ra pi½ risoluta permettendo di colpire i 
soggetti ñestero vestitiò che purtroppo 
tranquillamente operano nel nostro 
paese, spesso addirittura privi di una 
anche minima formale autorizzazione.  
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In queste settimane si sta definendo 
in Parlamento l'iter costituzionale 
per attribuire poteri speciali a Roma 
Capitale. Non sappiamo ancora se le 
forze politiche riusciranno a varare 
la riforma prima della fine della legi-
slatura, come auspicabile. Dell'argo-
mento si occup¸ circa un anno fa un 
importante convegno promosso da 
Beniamino Caravita, insigne giurista 
e costituzionalista prematuramente 
scomparso. Ecco il testo della rela-
zione del nostro direttore Silvano 
Moffa 

 
el ringraziare il prof. Caravita 
per lôinvito a partecipare al con-
vegno sul destino della nostra 

Capitale, vorrei partire da alcuni dati 
raccolti nel recente saggio di Francesco 
Delzio, manager tra i pi½ brillanti della 
generazione dei quarantenni, dedicato 
alla Citt¨ Eterna: ñLiberare Romaò. 
Dati che riflettono una immagine di 
progressiva decadenza della Capitale 
negli ultimi anni.  Roma vive in uno 
stato di decrescita da pi½ di dieci anni. 
Nei primi anni Duemila, Roma e la sua 
Provincia crescevano a ritmi superiori 
dellô1% rispetto alla media nazionale. 
Tra il 2001 e ilo 2004 gli occupati 
nellôarea romana aumentavano del 
10,3%, una crescita tripla rispetto al 
resto del Paese (pi½ 3,7%). 
Negli stessi anni si rafforzava notevol-
mente anche il numero delle imprese 
operanti su Roma: pi½ di 229 mila era-
no le aziende attive nel terzo trimestre 
del 2005. Insomma, la dinamica di cre-
scita dellôarea metropolitana romana 
era, in quegli anni, molto superiore a 
quella italiana: rispetto al terzo trime-
stre 2001, a Roma le imprese attive nel 
terzo trimestre del 2005 erano aumen-
tate dellô8,73%, contro il 4,76% della 
media nazionale. 
Dal 2008 il quadro cambia radicalmen-
te. Il sistema economico della Capitale 
entra in una fase di ñcrisi continuaò, pi½ 
profonda e duratura di quella che colpi-
sce lôintero Paese a causa dei timori 
sulla sostenibilit¨ del debito pubblico. 
Dal 2008 al 2016, il Pil pro capite di 
Roma crolla del 15% rispetto alla me-
dia nazionale che segna un calo del 9%. 
E le previsioni per i prossimi anni ap-
paiono ancora pi½ fosche. Secondo uno 
studio di Unindustria e Ambrosetti, 
elaborato prima della devastante crisi 
indotta dal Covid-19, il Pil pro capite 
di Roma ï oggi pari a 33.700 euro ï 
scender¨ nel 2030 ad un livello com-
preso tra 25.000 e 28.000 euro. Al di 
sotto della media nazionale. 
Il Rapporto dellôIstat su Territorio 2020 
Ambiente, Economia e Societ¨ rivela 
che la crisi della Capitale ha radici an-
cora pi½ antiche. Il reddito imponibile 
dei cittadini romani ¯ bruscamente di-
minuito negli ultimi 15 anni. Lôultimo 
dato disponibile ¯ quello del 2017 ed ¯ 
inferiore del 7,4% rispetto al 2002.  
Ci siamo attardati ad elencare questi 
dati economici perch® essi, pi½ di ogni 
altro elemento di analisi, rappresentano 
la chiave per fotografare lôimpoveri-
mento di Roma e il suo progressivo, 
quasi inesorabile, arretramento rispetto 
alle grandi citt¨ italiane. 
Roma mostra dunque una debolezza 
che rischia di diventare fisiologica. La 
ñcrisi di continuit¨ò dellôultimo decen-
nio ha cambiato in profondit¨ lôecono-
mia di Roma e della sua Provincia, 

privandola di molta capacit¨ di crescita 
potenziale. Come si spiegano questo 
sostanziale impoverimento e il venir 
meno di questa forza propulsiva? Se-
condo molti analisti ed osservatori, la 
ragione di fondo va individuata nel 
venir meno del principale driver dello 
sviluppo, della innovazione e della 
produttivit¨, ossia dellôindustria. Anche 
qui i dati sono incontrovertibili. Dal 
2011 al 2017, in soli sei anni, le azien-
de capitoline appartenenti al settore 
industriale sono passate dal 6,7% al 
5,9%. In numeri assoluti, significa cir-
ca 50 mila posti di lavoro in meno. Il 
core business della Capitale ¯ rappre-
sentato dal commercio (30%), da alber-
ghi e ristoranti (8,9%), da trasporti e 
logistica (8,3%). Dati, questi ultimi, in 
forte contrazione nellôultimo anno e 
mezzo per effetto della ulteriore crisi 
della Pandemia che ha colpito princi-
palmente proprio questi settori. 
Non vado oltre per evitare di annoiare i 
lettori. Sta di fatto che questi dati, com-
plessivamente, fotografano una situa-
zione di declino della nostra Capitale 
che non pu¸ essere affrontata con in 
soli strumenti della ordinaria ammini-
strazione. Ci vuole qualcosa di pi½.  
Ci vuole una diversa dimensione della 
Idea di Capitale, una sua connotazione 
istituzionale pi½ pregnante e speciale. 
Va individuata una vocazione globale 
della Citt¨ Eterna facendo leva sulla 
sua universalit¨, sulle sue bellezze, 
uniche al mondo, sulle sue eccellenze, 
sui suoi centri di ricerca.  
Tutti fattori la cui presenza ¯ rilevante 
nel tessuto metropolitano, in quellôam-
bito che lega Roma alla sua Provincia. 
Di Roma, del suo ruolo di Capitale, 
della sua dimensione territoriale e in-
ternazionale, delle funzioni che ne con-
figurano la natura speciale, a dispetto 
di una normativa tanto avara nellôelar-
gire competenze quanto asimmetrica 
rispetto alle altre capitali europee, si 
parla da lustri senza costrutto. In verit¨, 
qualche passo avanti nel tempo si ¯ 
registrato.  
Ma si ¯ trattato di un andamento ondi-
vago, a volte persino contraddittorio e 
confuso. In pi½, quasi sempre inserito 
in una geografia istituzionale e ammi-
nistrativa talmente complessa e artico-
lata da offuscare il rilievo che pure 
lôargomento avrebbe meritato. 
Se compariamo Roma con le altre capi-
tali europee rileviamo una prima incon-
gruenza. Berlino, Madrid e Bruxelles 
hanno lo status di entit¨ sub statali. 
Londra e Parigi, pur prive di tale status, 
godono di un ordinamento differenzia-
to e speciale. Per Roma il legislatore si 
¯ limitato a riconoscerne la natura di 
Capitale della Repubblica, inserendola 
in Costituzione al varo della Riforma 
del Titolo V, e nulla pi½. Una scelta 
tanto scontata quanto ininfluente ai fini 
del suo funzionamento. 
Lôart. 114 della Riforma costituzionale 
del 2001 demanda alla legge dello Sta-
to la disciplina dellôordinamento della 
nostra Capitale. A complicare oltremo-
do la questione ¯ intervenuta in seguito 
la cosiddetta ñRiforma Delrioò sul rior-
dino delle autonomie locali e lôistitu-
zione delle citt¨ metropolitane. Cos³ 
Roma si ¯ trovata ad essere Capitale e 
Citt¨ metropolitana allo stesso tempo.  
Un vero dilemma giuridico. Infatti, non 
¯ chiaro quale sia lôentit¨ prevalente: 
lôessere Roma Capitale o il fatto che 

entrambe le entit¨ si compenetrino. Il 
quesito, posto da non pochi giuristi, 
non ¯ di poco conto. Intorno alla di-
mensione territoriale della citt¨ metro-
politana si sono snodati i dibattiti pi½ 
accesi. Risolti, almeno sulla carta, fa-
cendo coincidere la citt¨ metropolitana 
con lôex Provincia. 
Sul piano pratico la sostituzione della 
Provincia di Roma con la citt¨ metro-
politana si ¯ rivelata un fallimento: non 
ne hanno tratto beneficio n® il Comune 
di Roma n® i comuni dellôhinterland. 
Sia in termini di servizi sia nella orga-
nizzazione della macchina amministra-
tiva. Per non parlare del confuso qua-
dro di assegnazione del personale ai 
vari enti e di trasferimento della gestio-
ne di societ¨ partecipate dalla ex Pro-
vincia alla Regione Lazio. 
Proprio con la Regione Lazio, di cui 
Roma ¯ il capoluogo, il rapporto appare 
pi½ squilibrato per livelli demografici 
(Roma ha il 40 per cento degli abitanti 
della Regione e la ex Provincia, ora 
Citt¨ metropolitana, circa il 75 per cen-
to), per assetto sociale, economico, 
istituzionale. 
Secondo la colorita definizione del 
giurista Beniamino Caravita che ha 
dedicato al futuro della Capitale un 
prezioso studio ricco di contributi plu-
ridisciplinari (ñA centocinquantôanni 
da Roma capitaleò, Rubbettino ed.) 
Roma ¯ un ircocervo. Un ircocervo, del 
tutto simile a quegli animali mitologici 
il cui corpo ¯ composto da parti di ani-
mali diversi incoerenti fra loro. 
Prima di entrare nellôesame delle pro-
poste di riforma al vaglio del Parlamen-
to, mi preme richiamare un precedente. 
Nel corso della XVI Legislatura, sulla 
scorta di una ampia e originale espe-
rienza di pianificazione strategica, svi-
luppa per lôex Provincia di Roma da 
Maria Prezioso, dellôUniversit¨ di Tor 
Vergata, e il coordinamento scientifico 
del costituzionalista Stelio Mangiameli 
fu presentata alla Camera una proposta 
di legge che cercava di mettere ordine 
alla materia, disciplinando appunto la 
citt¨ metropolitana intesa insieme come 
Capitale della Repubblica. 
Lôidea rifletteva, in sostanza, la neces-
sit¨ di creare un ordinamento differen-
ziato nel quale organizzare sia le fun-
zioni comunali che quelle provinciali. 
Lôistituzione della Citt¨ metropolitana 
di Roma in quanto Capitale avrebbe 
sostituito sia il Comune capoluogo che 
la Provincia, unificando competenze e 
funzioni in un unico ente.  
Elezione diretta dl Presidente e dei 
consiglieri metropolitani, trasformazio-
ne dei municipi in comuni, istituzione 
del Consiglio dei Sindaci erano gli or-
gani e gli strumenti di governo previsti. 
La proposta conteneva anche lôistitu-
zione di una Conferenza per Roma 
Capitale, ossia di un organismo parteci-
pato, tra lôaltro, dal Presidente del Con-
siglio e dai Ministri di volta in volta 
competenti per decidere opere, impian-
ti, interventi, piani finanziari e accordi 
di programma sullôammontare del con-
tributo ordinario che lo Stato annual-
mente ¯ chiamato a trasferire alla Capi-
tale, nella sua configurazione metropo-
litana. 
Il richiamo a questa precedente propo-
sta di legge non ¯ fatto per una sorta di 
compiacimento del lavoro complesso 
svolto in precedenza, ma soltanto per-
ch® ci sembra si stia facendo strada, tra 

le proposte in discussione nella prima 
Commissione della Camera, la ricerca 
di un regime differenziato, senza por 
mano ad una, per molti versi risolutiva, 
riforma costituzionale. 
A spingere verso tale impostazione 
sembra essere lôaffannosa ricerca di 
una soluzione prima che si arrivi alle 
nuove elezioni per il sindaco e il consi-
glio comunale di Roma, nel prossimo 
autunno. 
Tornando ai vari modelli di Capitale di 
volta in volta proposti, lo stesso Benia-
mino Caravita li riduce a due tipologie: 
Roma Capitale istituzionale, italiana ed 
europea, e Roma Capitale dello svilup-
po, in competizione con i grandi agglo-
merati urbani, nazionali, europei e 
mondiali. 
Va da s® che, per far convivere le due 
tipologie, la strada maestra ¯ quella di 
una legge costituzionale che faccia di 
Roma una Citt¨ Regione, sul modello 
di Berlino. Sarebbe una soluzione asso-
lutamente in linea con la storia e la 
struttura socioeconomia della Capitale. 
Anche se questa soluzione implichereb-
be una ridefinizione della Regione La-
zio ancorandola alle restanti Province 
del Lazio (proposta Barelli) oppure a 
una nuova configurazione numerica e 
geografica dellôintero assetto regionali-
stico italiano (proposta Morassut). 
Ove, per¸, la revisione costituzionale 
fosse poco praticabile, come appare 
probabile, stante le diverse impostazio-
ni delle proposte in discussione e le 
difficolt¨ non superabili nel poco tem-
po che separa dal rinnovo degli organi 
comunali, non resta che cercare di far 
convivere le due tipologie appena 
enunciate: Capitale Istituzionale e Ca-
pitale dello Sviluppo. 
In ogni caso, la base di partenza per 
unôanalisi seria e per soluzioni che non 
si infrangano al primo impatto, non pu¸ 
che esser la definizione di una pianifi-
cazione territoriale strategica, su cui 
innestare il livello giuridico e politico 
delle competenze da distribuire e asse-
gnare. 
In tal senso, la dimensione dellôarea 
metropolitana aiuta a definire meglio il 
valore economico dello stesso comune 
di Roma. Restringere la Capitale ai soli 
confini amministrativi di questôultimo 
riproporrebbe lo schema chiuso e dan-
noso di una citt¨ statica.  
Il concetto di citt¨, al contrario, non ¯ 
statico. Si evolve nel tempo. 
In fondo, la stessa Berlino ha realizzato 
il suo status di Capitale allargandosi al 
Brandeburgo nella dimensione metro-
politana e adottando il modello di pia-
nificazione territoriale strategica ispira-
to alla metodologia studiata e attuata, a 
suo tempo, dalla stessa Provincia di 
Roma. 
Il tema della dimensione metropolitana, 
dellôarea vasta, dei conseguenti assetti 
costituzionale e del policentrismo come 
snodo per risolvere la controversa que-
stione di Roma Capitale pu¸ costituire 
la chiave di volta per venirne a capo, 
dopo annose e inconcludenti discussio-
ni. 
I fondi della Nex Generation Eu rap-
presentano, sotto questo aspetto, una 
straordinaria opportunit¨ per fare della 
Capitale un polo geopolitico ed econo-
mico riconoscibile anche in funzione 
dei parametri europei.  
La domanda ¯: sapremo cogliere questa 
opportunit¨?  
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el 2006 furono gli uomini del 
reggimento Lagunari che, come 
parte dellôEarly Entry Force, 

sbarcarono sulle coste del Sud del Li-
bano allôindomani della Guerra dôesta-
te. Dopo trentaquattro giorni di lancio 
di missili, bombardamenti aerei e colpi 
di artiglieria tra lôEsercito israeliano 
(IDF) e le milizie sciite di Hezbollah, le 
parti giunsero ad un cessate il fuoco, 
sancito nei fatti dallôarrivo sul suolo 
libanese della Forza multinazionale di 
interposizione.   
Oggi, dopo sedici anni e con la missio-
ne ñLeonteò giunta al suo trentunesimo 
mandato, i militari italiani continuano a 
tener fede alla risoluzione 1701 delle 
Nazioni Unite monitorando la cessazio-
ne dellôaperta ostilit¨ tra Libano e 
Israele, pattugliando la linea di demar-
cazione (Blue Line) tra i due Stati e 
assistendo e supportando le Forze Ar-
mate libanesi (LAF).  
Ma lôimpegno dei caschi blu ¯ visibile 
anche nellôimportanza data alle relazio-
ni con la popolazione locale. In partico-
lare la cellula di Cooperazione civile e 
militare (CIMIC) ¯ tra i principali stru-
menti che UNIFIL utilizza per interfac-
ciarsi con i cittadini, fornendo supporto 
alla comunit¨ del luogo e fungendo da 
facilitatore nelle relazioni con le autori-
t¨ locali.  
Tra queste Hassan Dabouk ï da 12 anni 
presidente delle municipalit¨ di Tiro e 
sindaco della citt¨ ï ̄ orgoglioso della 
relazione che unisce il contingente e il 
suo Paese: çil Libano ¯ un piccolo Sta-
to, ma si sente forte per lôamicizia che 
lo lega allôItaliaè. Per lui il rapporto tra 
i due Paesi ¯ un legame saldo che af-
fonda le sue radici nellôet¨ classica, 
come fanno da testimonianza le antiche 
rovine della citt¨.  
Ma la storia va rinnovata ed ¯ proprio 
questo che fanno i militari italiani, defi-
niti dal sindaco çambasciatori di paceè. 
Tiro si trova nella zona dôoperazione 

del Battaglione di Manovra italiano 
(ITALBATT): una delle cinque aree di 
responsabilit¨ in cui ¯ diviso il Sector 
West il cui comando ¯ affidato alla 
Joint Task Force italiana attualmente a 
guida Brigata di Cavalleria ñPozzuolo 
del Friuliò agli ordini del Generale 
Massimiliano Stecca e alla sua sesta 
missione nel Paese dei cedri.  
çOgni sei mesi i soldati italiani si dan-
no il cambioè continua il Sindaco di 
Tiro çe in passato ogni volta ci chiede-
vamo se con il nuovo contingente ci 
saremmo trovati altrettanto bene che 
con il precedente. Alla fine abbiamo 
capito che non dipendeva dagli uomini 
o dai Generali: ¯ lôapproccio italiano ad 
essere unicoè.  
Dalla fine della guerra civile lôapprov-
vigionamento energetico del Libano ha 
sofferto continui tagli e con la crisi 
economica ï che nel 2020 ha portato il 
Paese a dichiarare il default ï la situa-
zione ¯ peggiorata drasticamente. 
Nellôagosto 2021 per circa ventiquattro 
ore la rete elettrica nazionale smise del 

tutto di funzionare, dopo che le due 
principali centrali del Paese ï quelle di 
Deir Ammar e Zahrani ï dovettero 
chiudere per assenza di carburante. 
Oggi il Libano ¯ un Paese al buio, dove 
chi se lo pu¸ permettere si serve di 

gruppi elettrogeni privati con le conse-
guenti problematiche legate alla caren-
za di combustibili e allôinflazione ga-
loppante che rende i prezzi sempre pi½ 
proibitivi.  

çNel Sud del Libano lôenergia statale 
arriva unôora al giornoè spiega il sinda-
co Dabouk, ç¯ solo grazie allôItalia se 
nel palazzo comunale abbiamo la lu-
ceè. Il 10 maggio scorso ¯ stato infatti 
inaugurato un impianto fotovoltaico 
per la sede del Municipio di Tiro.  
Dono dei caschi blu italiani, la fornitu-
ra e la posa in opera dei pannelli solari 
si inquadra tra le attivit¨ di supporto 
essenziale allôambiente civile per il 
reparto energia, settore in cui dal 2013 
il contingente italiano ¯ impegnato nel 
rispondere alle esigenze della comunit¨ 
locale. Tra i pi½ importanti interventi 
finora svolti si enumerano i lavori di 
potenziamento dell'impianto di illumi-
nazione pubblica, la realizzazione di 
una rete elettrica alimentata a energia 
solare e lôinstallazione di lampade pres-
so le antiche rovine romane, progetto 
che rende quello di Al-Mina lôunico 
sito archeologico libanese illuminato di 
notte.   
Ma cô̄  anche lôemergenza sanitaria tra 
le conseguenze pi½ drammatiche della 
crisi economica.  

I medicinali sono carenti, impossibili 
da reperire o venduti a prezzi inaccessi-
bili alla maggior parte della popolazio-
ne, stimata dalle Commissioni ONU 
per circa lô80% al di sotto della soglia 
di povert¨.  
Anche in tale ambito i caschi blu italia-
ni forniscono un sostegno essenziale 
agli abitanti del Sud del Libano tramite 
le attivit¨ di medical care ï che vanno 
dal servizio di ambulatorio presso le 
basi italiane di Shama e Al-Mansouri 
alla visita in loco dei pazienti per le 
municipalit¨ che ne fanno richiesta ï e 
attraverso le donazioni di materiali 
sanitari e attrezzature mediche.  
Un esempio recente ¯ lôacquisto di stru-
menti per la sala operatoria di Qana, un 
villaggio che dista 12 km dalla Blue 
Line e dove il conflitto ¯ una ferita 
ancora difficile da rimarginare.  
Forse per questo motivo, il sindaco 
Mohammed Krisht ¯ particolarmente 
grato allôoperato dei soldati italiani e 
aggiunge: çlôUNIFIL non garantisce 
solo la pace, la sicurezza e la stabilit¨ 
al nostro Paese; con il tempo ho sco-
perto che cô̄  qualcosa di pi½ forte che 
unisce la nostra gente ai militari della 
Forza di pace: ¯ un legame che somi-
glia allôamiciziaè.  
Per lui la particolarit¨ che contraddi-
stingue gli italiani ¯ lôessere un popolo 
che ama aiutare gli altri e riconosce: çil 
contingente italiano riesce a sopperire 
alle mancanze del Governo e grazie ai 
progetti di sviluppo sta aiutando tante 
personeè. Secondo il Sindaco questo fa 
s³ che i libanesi abbiano sviluppato 
grande rispetto nei confronti della mis-
sione italiana: çqui in Libano ormai 
abbiamo un detto: quando entra un 
soldato italiano nel nostro Municipio 
lui diventa il padrone e noi diventiamo 
gli ospitiè con la mano destra sul cuore 
accenna un inchino çbenvenuti! Siete i 
padroni di casa nostra e noi siamo i 
vostri ospitiè.   
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